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Continua lo stato di tensione nella regione del Golfo ' 
, , * 

Manifestazioni antiamericane 
nel Bangladesh e nel Kashmir 

Una manifestazione anche a.Smirne in Turchia - Cinque i morti per l'assal
to all'ambasciata di Islamabad - Alcuni «fanatici» armati ancora annidati 

KUWAIT - Il clima politico-
religioso rimane particolar
mente acceso nella regione 
a cavallo del Golfo arabo-per
sico. mentre si prospetta di 
qui a qualche giorno U ri
schio di un € contatto* tra 
le flotte americana ed ira
niana sullo stretto di Hor-
muz. Alle violente manife
stazioni anti-americane del 
Pakistan, culminate nell'in
cendio dell'ambasciata USA 
a Islamabad e di uffici e 
sedi americane a Lahore. 
Rawalpindi e Karachi, altre 
— sia pure di minore vio
lenza — se ne sono aggiunte 
ieri nel Kashmir indiano, nel 
Bangladesh e fino in Tur
chia; mentre non è ancora 
definitivamente conclusa (e 
comunque è tutt'altro che 
chiarita) la drammatica vi
cenda della Mecca, dove gli 
ostaggi sono stati tutti libera
ti ma alcuni armati ancora 
ieri sera erano rintanati in 
alcuni punti della grande mo
schea. Sintomo evidente di 
questo clima di tensione è 

Ma " notìzia *— rilanciata" dal " 
ministero degli esteri libico 
— che il Bahrein ha comu
nicato agli Stati Uniti la de

cisione di « sospendere ogni 
assistenza alla flotta ameri
cana nei porti del proprio 
territorio », (assistenza che 
era prevista da un trattato 
bilaterale), e ciò In conse
guenza delle < provocazioni 
degli USA nella regione ». Il 
Bahrein è un Emirato petro- . 
tiferò, situato sul Golfo fra 
l'Arabia saudita e l'Iran e 
che ha al suo interno una 
forte minoranza sciita. 

A Islamabad. in seguito ai 
gravi incidenti dell'altro ieri. 
gli Stati Uniti hanno deciso 
di evacuare tutti i familiari 
dei diplomatici e tutto il per
sonale non necessario senza 
— è stato precisato — che 
questo incida sui rapporti fra ' 
i due Paesi. Il bilancio del
l'assalto condotto dagli stu
denti pakistani contro la se
de diplomatica è salito a cin
que morti: oltre al marine 
e al dimostrante della cui 
uccisione si era già avuta 
notizia mercoledì sera sono 
stati trovati fra le macerie 
dell'edificio i cadaveri del
l'addetto militare-Brian Fl-
lis e di due impiegati paki
stani dell'ambasciata. Non è 
confermata invece la notizia • 

secondo cui anche altri due 
degli studenti attaccanti sa
rebbero morti. • 

Come si è accennato, ma
nifestazioni si sono avute ieri 
a Dacca. capitale del. Ban-
gladesh. dove alcune centi
naia di studenti .si sono ra
dunati davanti all'ambascia
ta americana, controllati da 
ingenti forze di polizia, e a 
Srinagar. nel Kashmir'india
no. dove cortei hanno per
corso le vie mentre molti ne
gozi chiudevano i battenti. 
Una dimostrazione viene se
gnalata anche da Smirne, in 
Turchia, dove alcune ceriti-
•naia di studenti hanno bom
bardato con un fitto lancio 
di pietre il consolato USA e 
la residenza dell'ambascia
tore. 

Alla Mecca, infine, le au
torità saudite considerano 
< praticamente conclusa » la 
vicenda dell'attacco di un 
gruppo di « fanatici » armati 
nella grande moschea dove 
è custodita la sacra « Kaa-
ba>. Ieri sera, un comuni
cato ufficiale diceva che tut
ti gli ostaggi erano liberi-e 
che eia maggior parte* de
gli attaccanti era stata cat

turata; solo una trentina di 
ribelli erano ancora annidati 
m vari punti dell'immenso re 
cinto che ha un perimetro 
di cinque chilometri. Ancora 
nulla si sa sulla identità de 
gli attaccanti: le fonti Sau
dite continuano a definirli 
« fanatici » e dicono che si 
tratta « in maggioranza » di 
sauditi, e che comunque essi 

, t non appartengono a nessun 
gruppo politico ben definito* 
E' confermato che sono en 
tratì nella moschea portnn 
dovi delle bare, che erano 
in realtà piene di armi: c'è 
stato uno scontro a fuoco 
che secondo le autorità ha 
causato la morte di • due 
guardiani e « forse di qual
che altra persona ». mentre 
secondo fonti kuwaitiane il 
bilancio sarebbe assai " più 
elevato. Riferendosi alle vo
ci che hanno dato il via ai 
disordini in Pakistan, il mi
nistro degli esteri saudita ha 
espressamente escluso qual
siasi responsabilità america
na nella vicenda. 

Nello foto: l'ambasciata di 
Islamabad devastata dalle 
fiamme. 

Un dibattito organizzato a Milano dal Movimento popolare 

I profughi vietnamiti 
tra solidarietà e propaganda 

% (Dalla prima pagina) 
i stana e della faccia del giova

ne marine ucciso — cui se ne 
è aggiunto un altro trovato tra 
le macerie — hanno prodot
to negli Stati Uniti una im
pressione enorme. Nel giorno 
del « ringraziamento » — che. 
è la festività più intima d'A
merica — i giornali sono usci
ti con grandi foto del palaz
zo dell'ambasciata a Islama
bad praticamente^ distrutto e 
delle folle che manifestavano 
per le vie di Teheran al gri
do morte allo scià, morte a 
Carter. E lo choc provocato 
dalle immagini televisive e 
dalle foto dei giornali è stato 
assai più forte di quello del
l'anno scorso quando, nello 
stesso giorno del < ringrazia
mento ». l'America visse l'e
mozione della spaventosa tra
gedia del suicidio collettivo dei 
membri della setta del reve-

i rendo Jones. 
I II presidente, tornato da 

Camp David, ha diffuso un 

Washington minaccia il blocco navale 

ir Immediatamente » è stato 
l'awerbio che padre Gilanli. 
missionario del PI ME, - ha 
usalo '. l'altra sera, nel corso 
ilell'asiemblea-dibaltito orga
nizzata a Milano dal Movi
mento Popolare sui tema 
« Profughi vietnamiti: fine 
della solidarietà? », per' esi
gere dal governo che si co-
stituisra « una struttura ade
guala di persone credibili > 
che studino e creino strumen
ti per accogliere in Italia tan
ti profughi vietnamiti quanti 
sono i posti che vengono mes
si a loro disnosizione. 

Il ministro dell'interno Ro
gnoni. ospite d'onore e possì
bile capro espiatorio di uno 
scontento diffuso ed evidente. 
rilevò l'importanza dell'avver
bio, per intelligenza sua o 
perché sottolineato dall'ap
plauso sfrenato del pubblico, 
giocane e più che numeroso. 
Padre Gilardt. disse il mini
stro, a\eva usato l'awerbio 
ir immediatamente » in modo 
duro, provocatorio ed agxres-
«ìic. e questo era bene. Ma. 
non bisogna dimenticare che 
questo avverbio ha sempre 
conosciuto, nella storia, più 
sconfitte che vittorie. 

Agginn«e che l'inzreMo dei 
profughi in Italia dntn-hbc 
avvenire in modo graduale e 
meditalo (l'abitudine al com
plesso ed inanimo lincuaggio 
politico d.c. gli fece dire le-
«liialmmle che l'ingresso 
deve a*\cnire « secondo un 
modulo lem ponile ». ma la 
«ostanza era chiara), e che il 
loro numero non potrà in 
ogni caso, pena gra\i««ime 
contenenze. superare i 150-
200 a) mese. 

Il minì«lro di««e anrhe al
tre cose, che noi riferiremo. 
in im ambiente nel quale sem
bravano porsi a confronto ele
menti eontraManti. Ad c o m 
pio, da nn lato la capacità 
mobilitalrice delle organizza
zioni cattoliche, che avevano 
portato al sovraffollamento 
del salone: dall'altro, la ^ ca
pienza organizzatrice dell'eti
te missionario, che era rin-
«rito a porsi rome nntro pro
tagonista. probabilmente ron 
sinceriti ma sicuramente con 
egoismo, mazari santo, della 
questione dei profnvhi. Da 
nn lato la carica di sentimen
ti, dall'altro il senso delle co

se politiche. E ancor più. at
traversante il pubblico come 
una corrente di fondo, la ten
tazione — questa sì diabolica 
e carica di peccato — di sfrut
tare il problema a fini di par
te, come accadde ad alcuni 
degli oratori. E infine, àidcis 
in fundo e meritevole di più 
attenta riflessione, la diffi
denza evidente - nel pubblico 
— massa cattolica — nei con
fronti dell'uomo ' politico . e 
del governo che rappresenta
va — democristiani. . 

La cosa era evidente nel 
tepore degli applausi al mini
stro. e nel fragore di quelli 
ai missionari, o nel leggero 
sibilo — versione edulcorata 
del fischio — che qualcuno 
lanciava all'indirizzo del go
vernante o del non ortodosso 
assessore all'assistenza della 
Regione Lombardia, Peruz-
zoili. Sotto questo aspetto — 
quello cioè del rapporto tra 
cattolici e democristiani — la 
serata rappresentò anche un 
affascinante spettacolo, e ano 
stimolante motivo di stadio. 
Più di ano, in effetti, prese 
la parola per denunciare le 
pastoie burocratiche che sof
focano le iniziative dell» gen
te (della base, diremmo noi), 
e per sollecitare una ri«po«ta 
alla domanda: cosa è accada
lo. perché tntlo si bloccasse? 
Venir meno della volontà po
litica. o distrazione di color» 
che pnre furono tra i più pe
rentori nel lancio della cam
pagna per i profughi? Il so
ciologo Aiberoni. che lancio 
per primo la proposi» <R ac
cogliere in Italia 50.M0 (cin
quantamila) profughi, fi ebbe 

— ed era per Corinna Basen
te — la sua parte di critiche. 

Sai « cinquantamila a anche 

mcns. Nervo, vice presidente 
della Charitas ebbe parole 
che, dette con calma, erano 
brucianti, cosi come sogli « ot
tantamila » che un parlamen
tare governativo in vena di 
rincarar la dose aveva sentito 
il bisogno di buttare sul tap
peto, a suo tempo. • Tornavo 
dalla Thailandia — disse — 
e mi trovai di fronte a que-
ste cifre, e la cosa mi ha fat
ti paura. Si può bloccare tut
to, chiedendo troppo a. 

- Sono parole sante: se ci - è 
consentito di impartire bene
dizioni; se ci è consentito di 
credere che le motivazióni 
dei protagonisti dell'ondai» di 
pietà urlata dalle TV e dai 
giornali. Testate scorta, furo
no più dettate dalla necessi
tà di segnare punti in una 
battaglia di propaganda, che 
di aiutare a risolvere on pro
blema; e se ci è consentito di 
rilevare che, nel coivo di bit
ta la serata, il problema « pro
fughi » continuò ad aleggiare 
senza che fatta la s m dimen
sione venisse fissata, setio-
nala, analizzata, e che si ten
tasse di dare ona risposta. 

E tuttavia, ona qaestione di 
sostanza apparve, sia nelle pa
role di Rognoni che in «nelle 
di altri, quando uscirono dal 
terreno del soccorso ai svagoli 
per affrontare anello pie im
pervio dell'intervento alla ra
dice. Rognoni disse di esse
re stato colpito, in nn collo-
carie privalo avolo coi vescovi 
vietnamiti a Roma, dalla lo
ro preoccupazione di vedere 
allontanarsi dal paese nomini 
di fede. Con magistrale lin
guaggio d.c. disse che bàssgna-
va coltivare ftrreee la scena 
rniemazionale per modificare 
le posizioni che all'interno del 

In Cina 240 mila i morti 
per il terremoto del 1976 

PECHINO — Per la prima «vita sono state rivelale le cifre 
ufficiali relative alle vittime del terremoto avvenuto il a 
luglio 1976 a Tangshan, nella pianura della Ctna setten
trionale: 240 mila morti e Mi mila feriti gravL 

L'aceraia «Nuova Cina» riferisce Infatti che il primo 
ministro Hua Guofeng. In un discorso pronunciato alla 
riunione inaugurale della società cinese di sismologia, ha 
citato UH cifre. 8t ricorda che Hnm Gwofeng ispezionò la 
sena disastrata poco dopo che U In remoto era avvanata. 
Egli ha detto che Q cataclisma cassò vittime e danai a 
livelli «raramente visti nella storta». , 

Vietnam vengono creandosi e 
per modificare le situazioni 
che determinano la fuga. Cre
diamo di aver capilo, tradu
cendo in linguaggio più di
retto, che Rognoni poneva il 
problema dell'aiuto al Viet
nam (e al Laos e alla Cam
bogia), per aiutare a risolve
re ' le questioni economiche 
che sono una delle motiva
zioni dell'esodo. 

Sembrò nn indizio di con-
cretesta, sn on terreno che e 
infido, come si è visto, quan
do qualcuno chiese, dal mi
crofono, se l'apparente - bloc
cò subito dalla questione non 
fosse dovalo a e veti politici a 
(si sa cosa .si vorrebbe dire: 
colpa dei comunisti!), per i 
quali • l'oratore ammise one
stamente di a non aver pro
ve * ma di ritenerla, e questo 
con minore coerenza, « cosa 
ipotizzabile »; o come quan
do il capogruppo d.c. di Seve
ro, che ingenerando risatine 
impietose ammise che asteb-
be « fatto dono mi signor mi
nistro dei nostro ordine dei 
giorno », mise sotto accusa i 
e radical-manristi ». 

A onor del vero, il mini
stro d.c. Rognoni fo chiaris
simo sul punto cruciale: non 
c'è nessun veto, e lo dico sul 
mio onore e in tutta itspon-
sabilha; non si può ipotizza
re un veto per giustificare le 
lentezze, che ci sono; e fai tut
ta responsabilità — lo ripetè 
più volte — vi dico che non 
esìste in Italia una posizio
ne come quella paventata. 

Cosi, alla fine, il moderato
re disse a Rognoni che aveva 
dato prova di coraggio « smor
zando la speranza » di chi vuo
le ancora più di 200 profughi 
al mese, e che comunque era
no chiari due punti: l'accor
ile per gli aiuti al Vietnam, 
l'accordo all'ingresso fai Ita
lia di nn numero di profughi 
pari alle offerte esistenti. E 
cosi fini la serata, cen nn ap
pello alla stampa perché af
frontasse il problema con la 
dovuta serietà. TI che sarà for
se fatto. Ma «ara fatto anche 
nel l 'esame di rn«cienza cosi 
necessari» da parte di chi anu 
tentazione di u«are del pro
blema per scopi incetti ed 
ambigui sembra non sappi» 
restatere* ^ - » » . — 

EmHio Sani Anurie ? 

messaggio alla nazione. E' un 
invito alla preghiera perché 
ovunque nel mondo vengano ri
spettati i ' diritti umani e ri
stabilita la legge. Ma al Pen
tagono. alla Casa Bianca, al 
dipartimento di Stato non ci 
si limita alla preghiera. Nel 
massimo centro operativo del
le forze armate degli Stati U-
nlti si perfezionano piani mi
litari. mentre nei due massi
mi centri di direzione politica 
si vaglia ora per ora la si
tuazione a Teheran e si è in 
costante contatto con tutte le 
capitali dalle quali l'America 
può in questo momento riceve
re appoggio diplomatico e po
litico. Alcune fonti, di cui pe
rò è difficile controllare l'at
tendibilità. parlano di pressio
ni che verrebbero esercitate 
sullo scià perché egli abban
doni al più presto — possibil
mente entro questa settimana 
— il territorio degli Stati Uni
ti. Ma i medici dell'ospedale 
in cui l'ex dittatore è ricove
rato affermano che ci vor

ranno almeno dieci giorni 
perché le cure cui è sottopo
sto vengano completate. Ma 
forse dietro queste voci c'è 
un gioco sottile. Si trattereb
be in realtà di capire se la 
partenza dello scià per un al
tro paese sarebbe sufficien
te a far rilasciare, gli ostag
gi. Pino ad ora coloro che H 
detengono ne hanno ' intransi
gentemente richiesto la conse
gna e minacciato rappresaglie 
nel caso lo scià fosse par
tito per qualche altro paese. 

Il punto di incertezza è se
rio e d'altra parte in Ameri
ca l'opinione pubblica sembra 
ostile a una soluzione di que
sto genere che viene ritenuta 
come un t cedimento » al ter
rorismo. In tali condizioni ap
pare tuttora difficile vedere 
una via d'uscita. Tanto più 
che la possibilità di un ricorso 
a mezzi militari ventilata da 
Carter ha l'appoggio del Con
gresso e persino di quelle ali 
del personale politico ameri

cano che a suo tempo si so
no accanitamente battute con
tro la. guerra nel Vietnam. Ti
pica in tal senso la dichiara
zione rilasciata dal senatore 
McGovern secondo cui se il 
regime di Teheran dovesse 
provocare la morte di un so
lo ostaggio americano < una 
azione di severa punizione sa
rebbe necessaria > e una azio
ne militare di rappresaglia 
« totalmente giustificata ». Lo 
stesso senatore ha poi racco
mandato il blocco delle coste 
iraniane. 

L'atmosfera comunque nel 
complesso non è di isteria. E' 
piuttosto di diffusa irritazio
ne. di frustrazione e di richie
sta che l'America non ceda a 
un ricatto che sovvertirebbe la 
legge internazionale. Carter. 
con le sue reazioni, sembra 
rappresentare questo stato di 
animo e di esso si è fatto in
terprete anche il segretario 
di Stato Vance ricevendo ie
ri mattina alla base militare 

di Andrews i tredici ostaggi 
finora liberati. Ma il proble
ma va ovviamente assai al di 
là dello stato d'animo della 
popolazione americana e di 
chi lo interpreti meglio o peg
gio di altri. Gli Stati Uniti 
si trovano, in conseguenza di 
pesantissimi errori del passa
to. e anche recenti, davanti a 
una crisi del tutto inedita la 
cu! posta In gioco è il sovver
timento o il mantenimento del 
loro ruolo in un'area della 
massima importanza. E* in
fatti evidente che un cedimen
to affretterebbe i tempi della 
drastica diminuzione del po
tere americano in tutta quella 
area, mentre una vittoria ap
pare estremamente difficile e 
in ogni caso comporterebbe un 
prezzo estremamente elevato. 
Da questo dilemma Washing
ton non sa come uscire, anche 
se le sue potenti navi da guer
ra navigano a tutto vapore 
verso le acque del Mar ara
bico. 

t r 

La flotta iraniana presidia il golfo arabo-persico 
(Dalla prima pagina) 

tentato di sdrammatizzare i 
movimenti delle portaerei e 
delle altri navi • americane 
(la € Kitty Hawk », partita 
dalle Filippine dovrebbe avvi
cinarsi al Golfo solo tra qual
che giorno) ammettendole co
me normali « manovre ». che 
si erano svolte anche altre 
volte. 

A Teheran si ritiene impro
babile che gli Stati Uniti pos
sano davvero imbarcarsi in 
un'avventura militare. Ad ogni 
modo l'ayatollah Khomeini, 
parlando a 120 ufficiali paki
stani convenuti a Qom. ha 
lanciato a Carter un avverti
mento: « se gli Stati uniti fa

cessero lo sbaglio di attaccar
ci la gente ucciderebbe tutti 
gli ostaggi ». Nella capitale 
si irride alle affermazioni 
del ministro degli Èsteri israe
liano circa diversi piani sug
geriti per un blitz con cui li
berare gli ostaggi. Si sottoli
nea che preoccupazioni per un 
inasprimento della situazione 
da parte americana vengono 
non solo dai giapponesi — co
si pesantemente interessati 
ai rapporti economici con 
l'Iran e al suo petrolio — 
ma persino dai produttori di 
cereali del Middle West ame
ricano, terrorizzati all'idea di 
doverci rimettere per una so
spensione delle esportazioni 
verso l'Iran. Si commenta con 

Il contagio sciita 
(Dalla prima pagina) 

deli a rovesciare un principe 
sminila, lo sceicco Issa, so
vrano di Bahrain. Contem
poraneamente. nello moschee 
degli Slati arabi che si affac
ciano sul Golfo, alcuni teo
logi sciiti pronunciarono ser
moni poliliro-reli|;iasi di chia
ra impronta a sovversiva ». la 
cui conclusione era esplicita: 
un rovente invilo a rovescia
re presidenti e sovrani e a 
creare repubbliche teocrati
che sul modello iraniano. Tn 
Irak. Kuwait, Bahrain. Du
bai, i teologi-agitatori furono 
costretti al silenzio, espulsi o 
arrestati. Ne seguirono aspre 
polemiche fra Teheran e le 
attigue capitali. 

Alcuni osservatori (per e-
stnipin Marwan Hamade su 
a Le Point •) traggono da 
tutti questi sintomi la con
seguenza che l'Iran. « riser
va di uomini e danaro », 
« metropoli dei contestatori 
sciiti » e culla della' « secon
da rivoluzione mediorienta

li' » (la prima, pur non an
cora vittoriosa, essendo quel
la palestinese), na una « po
tenza esplosiva » praticamen
te irresistibile. Altri (come 
il corrispondente dal Levan
te deli'a Economisl ») proce
dono con piti cautela nel!' 
analisi di una situazione in 
verità molto complessa, e ne 
mettono in luce alcuni aspet
ti contraddittori!. 

Non è certo, infatti, che 
l'influenza sciita (khomeini-
sta), per quanto possente e 
prestigiosa, debba avere aper 
forza » conseguenze rivolu
zionarie, o per lo meno de
stabilizzanti. nei vicini paesi 
arabi. Ad essa si oppone non 
solo l'a ortodossìa » maggio
ritaria sunnita. ma lo stesso 
sentimento nazionale arabo. 
che, come tutti sanno, è mol
to robusto e ben radicalo, al 
di là della relorica e delle 
rivalila intestine. Non a caso 
(è stato notalo) i fermenti 
sciiti sulla riva occidentale 
del Golfo hanno incontrato 
un» ' dura opposizione nei 

orgoglio — ma anche con una 
punta di preoccupazione — 
l'affermazione di Kissinger 
sulle « reazioni a catena * che 
la rivoluzione iraniana rischia 
di provocare in tutta l'area 
mediorientale e in tutto il 
mondo musulmano. 

Anche il ministro degli este
ri Bani Sadr insiste nella ri
cerca di una soluzione politi
ca alla vicenda dell'ambascia
ta occupata. Aveva l'altro 
giorno ripetuto alle agenzie 
di stampa quanto ci aveva 
detto sabato: « Il gesto che 
occorre da parte americana è 
il riconoscimento del nostro 
diritto a processare lo scià ». 
E aveva ancora una volta 
tranquillizzato sulla sorte de-

Fratelli Musulmani. la poten
te setta politico-religiosa sun
nita. pan-islamica e di preva
lente impronta araba. 

Non è vero, inoltre (Io ab
biamo già arrennato), che 
tutti gli sciiti che vivono pei 
parsi arabi siano poveri e op
pressi. Discriminali in Arahia 
Saudita (dn\e nessuno sciìta 
può, per esempio, diventare 
insegnante), non lo sono in 
Kuwait, dove anzi molte fa
miglie sciite, come i Kazemi 
e i Mazidi, sono entrate a 
far parte della classe dirigen
te. Infine, la - « minaccia » 
sciita è, per così dire, contro
bilanciata da quella sunnita, 
all'interno dello stesso Iran. 
L'egemonia degli ayatollah. 
di Khomeini, è infatti conte
stala dalle grosse minoranze 
nazionali, linguistiche e reli
giose. che vivono entro i con
fini iraniani: e cioè da kur-
di, turchi, turkmeni, beluci, 

' arabi, che con la parola, gli' 
scritti, le armi, rivendicano 
forme più o meno ampie di 
autonomia. 

Di fronte a un intreccio co
sì fitto (e in parte così mi
sterioso) è bene rinunciare 
alle analisi frettolose e alle 

gli ostaggi: * Che siano pro
cessati non significa che ven
gano condannati ». « Ho ac
cettato di fare il ministro de
gli esteri — ha aggiunto ieri 
— perchè l'imam concordava 
sulla necessità di una soluzio
ne per via diplomatica ». Afa 
Io sfesso Bani Sadr non na
sconde le difficoltà per una 
soluzione politica e il fatto 
stesso di trovarsi di fronte a 
un doppio vicolo cieco. Da 
una parte ha a che fare col 
crescere delle pressioni, in 
seno all'opinione -- pubblica 
americana, per una soluzione 
di forza, dall'altra parte con 
l'ostinazione degli studenti che 
occupano l'ambasciata. 

spiegazioni sbrigative. Si de
ve però tentare di capire, 
per non lasciarsi sorprendere 
e travolgere. Ci sono state 
molte teocrazie nella storia. 
Ma nessuna — ha osservato 

• Va Economisl » — esportava 
quattro milioni di barili di 
petrolio al giorno, vitali per 
l'Europa. 

Per FOLP 
è possibile 
uno sbocco 

positivo 
TUNISI — Il portavoce del
l'Organizzazione per la libe
razione della Palestina. Mah-
moud Labadl, ha dichiarato 
che l'OLP ha ricevuto assi
curazioni secondo cui gli 
ostaggi americani a Teheran 
saranno rilasciati se gli Stati 
Uniti manderanno il deposto 
scià in un altro paese. « Pos
so assicurarvi — ha detto La
badl ai giornalisti — che a 
nessuno degli ostaggi sarà 
torto un capello. Essi verreb
bero tutti rilasciati se lo scià 
lasciasse gli Stati Uniti per 
un altro paese, ad esempio 
Messico o Egitto». 

Su ordine dell'imam, ieri so
no stati liberati altri cinque 
ostaggi: un cittadino del Ban
gladesh, un coreano, due fi
lippini, un pakistano che fa
ceva il cuoco alla ambascia
ta e che pare abbia deciso di 
restarci per cucinare i pasti 
per gli altri ostaggi. Li han
no liberati (e consegnati alle 
rispettive ambasciate) affer
mando che «non risultavano 
spie» e che c i conti aperti 
ce li abbiamo con gli america
ni e gli agenti della CIA»; 
ma per quanto riguarda gli 
altri ostaggi la decisione di 
passare al processo non sem
bra modificata, checché ne 
dica Bani Sadr, 

t e Isvestia: 
nessuna 

interferenza 
sovietica in Iran 

MOSCA — L'Unione Sovieti
ca non ha Interferito mai nel
le questioni interne dell'Iran: 
Lo affermano le Izvestia, or
gano ufficiale del governo so
vietico definendo amichevoli 
i rapporti tra i due paesi. 

«Le voci diffamatorie che 
parlano di "interferenza" so
vietica negli affari interni dei 
paesi vicini sonò invenzione 
dei nemici del popolo Irania
no » scrive Vasili Kondrasciov 
sconfessando la tesi secondo 
cui le due superpotenze, Sta
ti Uniti ed Unione Sovietica, 
sarebbero egualmente respon
sabili per i disordini avvenuti 
in Iran. 

« Quanti parlano di interfe
renza sovietica in Iran mira
no a distrarre l'attenzione 
delle masse popolari dai pro
fondi pericoli che minaccia
no l'Iran » continua il giorna
le che cita in proposito l'invio 
di navi da guerra americane 
in Iran ed il tentativo di iso
lare politicamente ed econo
micamente il paese. 

Perché Bodrato e Galloni non stanno ai fatti? 
(Dalla prima, pagina) 

operaia, né nel rapporto tra 
il PCI e i a classe operaia 
ma è negli interlocutori, nel
le controparti politiche e so
ciali dell'uno e dell'altra. 
Ecco perché Berlinguer ha 
ragione di affermare che 
non esisterebbe alcuna pos
sibilità di una fuoriuscita in 
avanti dalla crisi se il movi
mento operaio, privato del
l'accesso al governo, si pri
vasse dell'arma della lotta e 
dell'opposizione. 

Vuol dire questo che non 
si ponga un problema di 
quale opposizione, di quali 
lotte esercitare? Che non e-
sista un problema di come 
il movimento operaio debba, 
per parte propria, farsi ca
rico della crisi? Ma il no
stro OC ha lavorate proprio 

su queste'questioni! Con le 
relazioni e con il dibattito, 
esso ha escluso la falsa so
luzione di appiattirsi in un 
ruolo di supporto verso po
litiche di pura restaurazio
ne, di attesismo furbesco o 
fatalista, di squallido oppor
tunismo di potere. E lo ha 
escluso non perché pensia
mo (come dice l'on. Gallo
ni, travisando grossolana
mente tutto il nostro pen
siero e tutta la nostra con
dotta pratica) che la politi
ca di solidarietà democrati
ca debba coincidere con l'av
vio del socialismo e nemme
no col compromesso storico, 
ma perché l'interesse gene
rale del Paese esige, ha biso
gno di una classe operaia 
non subalterna, capace di af
fermare soluzioni riforma
trici che vadano alla radice 

della crisi. 
Dobbiamo ripeterci. Noi 

diciamo semplicemente: co
me voi avete il diritto di 
non essere coinvolti in pro
spettive - socialistiche, - noi 
abbiamo quello di non con
tribuire a una soluzione 
conservatrice che sarebbe 
non solo ingiusta ma illu
soria. Chiarito questo, vi 
sono o no obiettivi comu
ni di breve e medio periodo, 
e dunque di grandissimo ri
salto sociale e politico, su 
cui costruire una cooperazio
ne tra eguali? Nel 1977 e 
nel 1978 si è visto che tali 
obiettivi esistono: se son ri
masti lettera morta, o qua
si, non è perché noi abbia
mo voluto il socialismo e la 
DC un'altra cosa ma perché 
sono prevalse nella DC for
ze che non hanno marciato 

per la realizzazione di que
gli obiettivi. Noi poniamo il 
problema della pari dignità 
tra i protagonisti dì una rea
le politica di solidarietà: co
me può Galloni presentare 
questa questione come ' la 
pretesa di subordinare • la 
DC? Non ha Ietto la favola 
del lupo e dell'agnello? Non 
lo coglie il dubbio che una 
pretesa di subordinazione c'è 
nella posizione della DC che 
vorrebbe l'apporto del PCI 
senza riconoscergli nei fatti 
dignità e funzione di go
verno? 

Il discrimine non è collo
cato sull'anno 2000, è collo
cato sull'oggi e sull'immedia
to domani: cioè sulla scelta 
tra una politica di trasfor
mazione nel consenso e nella 
giustizia e una politica ro
vinosa e illusoria di restau

razione. Del resto, lo stesso 
Galloni quando abbandona 
— solo per un attimo, in 
verità — il terreno delle 
astrazioni futuribili, deve 
necessariamente rifarsi alle 
riforme come sostanza della 
sua proposta politica. In ef
fetti questo è il tema, non 
altro. Certo, se si vuole dav
vero e sinceramente il no
stro apporto a quest'opera 
necessaria ci si deve rico
noscere il diritto di fare il 
nostro mestiere di comuni
sti perché se cosi non fosse 
l'Italia dovrebbe attendersi 
non già la pace sociale e 
una tranquilla convalescen
za ma l'esasperazione dei 
conflitti, come Bodrato e 
Galloni paventano, e un'in
voluzione forse irreparabile 
dei rapporti sociali e della 
democrazia. 

Ucciso « Faccia d'angelo » che evase da Catania 
(Dalla prima pagina) 

riva una chiamata. « inda
te al cimitero di Gravina — 
consiglia una voce anc urna — 
lì vicino troverete un uomo 
morto >. Sembra uno scherzo 
di cattivo gusto. <Cosa altro 
potrebbero esservi in un ci
mitero se non delle salme? >. 
è il primo •commento del sot
tufficiale di servizio. Parte 
egualmente una' Gazzella, non 
si sa mai. L'ispezione è ne
gativa e l'auto viene fatta 
rientrare. 

La pattuglia non fa in tem
po a scendere che squilla di 
nuovo Q telefono. < Guarda
te, non si tratta di uno scher
zo. Ritornate e cercate nella 
discarica che è a cento me
tri dal cimitero. Vi abbiamo 
lasciato il cupo di Angelo 
Pavone >. E' runa di notte • 
a Gravina, uno dei centri più 
den i—nsiiti popolati a monte 
di Catania, si ut rutilano de
cine di carabinieri e di 

Si faan» luce con le 
Eccolo. « Faccia d'angelo »,' 
la gola stretta da un cappio 
passato sopra il sacca che 
gli hanno infilato a tao' di 

ckna 

stessa corda stringe le cavi
glie del bandito. Morto stran
golato. Il medico legale, Bia
gio Guardabasso. dice: l'han
no ucciso da poche ore. Lo 
trovano cosi, con indosso una 
maglietta estiva bianca, ma 
ormai infangata, i pantaloni 
azzurri e scarpe da tennis: 
una ancora al piede, la de
stra lasciata accanto alla te
sta. Sulle gambe un cappot
to di tipo e militare». ,» 

Non sono gli abiti che A-* 
gelo Pavone indossava il lù 
novembre quando, a bordo 
della Mercedes, noleggiata 
dal nucleo traduzioni del tri
bunale di Catania, aveva var
cato la soglia del carcere. Do
vevano accompagnarlo a Fer
rara dal giudice Mecca che 
l'aspettava per interrogarlo 
proprio su alcuni risvolti del-
l'inducala sul sequestro Fa
va. Alle 5 e un quarto di quel 
sabato, poche ore prima che 
fl presidente della Repubbli
ca giungesse a Catania, la 
tragica imboscata all'ingresso 
dell'autostrada. Cadono, Ful
minati da una raffica di col
pi i tre carabinieri; ferito 
rimane .l'autista, un civile. 
Giovanni Paolella. «Faccia 

d'angelo» viene risparmiato. 
Lo tirano fuori dall'auto f> i 
killer se lo portano via. 

« E' certo — diranno sicu
ri qualche ora dopo gli inve
stigatori — ha organizzato 
lui stesso il piano d'evasione 
durante i 20 giorni di perma
nenza nel carcere di Cata
nia che gli erano stati conces
si dal Ministero di Grazia e 
Giustizia ». 

E invece non era vero nien
te, ovvero solo in parte. An
gelo Pavone era la mente, ma 
anche il «cassiere» dell'ano
nima sequestri che aveva cat
turato l'industriale e ottenuto. 
per rimetterlo in libertà, due 
miliardi. Ma «Faccia d'an
gelo» s'era fatto arrestare 
il 13 marzo a Napoli con in 
mano una borsa con l'ultima 
rata del riscatto: 650 milio
ni. Un colpo duro per la 
banda.' 

L'arresto consenti subito 
dopo ai carabinieri di mette
re le mani addosso ad altre 
pedine importanti dell'orga
nizzazione: i fratelli Commen
datore, catenesi ma residenti 
a Bologna, un'azienda com
merciale come paravento. L'e

secuzione di Pavone, adesso. 
pone un inquietante interro
gativo: è stato ammazzato 
perchè i suoi complici pen
savano che avesse fatto i loro 
nomi? E' un'ipotesi diven
tata prevalente. 

Pavone doveva raggiungere 
Ferrara, essere interrogato 
dai giudice. Forse temevano 
che continuasse nel suo rac
conto. Pavone conosceva fl 
nascondiglio segreto della 
parte più grossa del riscat
to Fava e non l'aveva comu
nicato agli altri della banda. 
Si spiegherebbe cosi anche 
un particolare che ieri è ve
nuto fuori. Poco prima di la
sciare il carcere di Catania 
Angelo Pavone aveva mani
festato più di una preoccu 
Dazione. «Perchè andar via 
a quest'ora, col buio, possono 
succedere incidenti... ». Non 
aveva aggiunto nulla di più. 
Ma si capiva che non era 
tranquillo. 

Ieri, la moglie. Innocenza 
Napoli, 32 anni, di fronte al 
cadavere del marito ha ripe
tuto: « avevo un presentimen
to che sarebbe finita cosi... ». 
La vendetta è andata a fon
do. E adesso i carabinieri 

cercano sempre gli stessi as
sassini. La caccia più in gran
de stile è quella per rintrac
ciare Santo Mazzei. detto « u 
carcagnusu ». dal naso schiac
ciato. l'uomo che una volta 
era fl braccio destro di An
gelo Pavone. Potrebbe esser 
lui il «magistrato dell'anoni
ma sequestri » che ha ordina
to. dopo un processo somma
rio, di giustiziare quel ban
dito che una volta, anche lui, 
chiamava « Faccia d'angelo ». 
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